
1 
 

LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE (1780-18501) 
 

MATERIALI PER GLI INSEGNANTI 

Negli ultimi duecentocinquant’anni, il mondo in cui viviamo è stato completamente trasformato 

rispetto ai secoli precedenti. Le strutture sociali e politiche, l’ambiente e i paesaggi, i luoghi 

dell’abitare, i tempi della vita e del lavoro sono stati modificati da una grande trasformazione di tipo 

economico che continua ancora oggi e con ritmi sempre più accelerati, prima inimmaginabili: la 

Rivoluzione industriale. 

Il tema di questo percorso è la Rivoluzione industriale così come si è verificata in Inghilterra fra il 

1780 e il 1850.  

“La Rivoluzione industriale ebbe inizio nel secolo XVIII in Inghilterra, donde si diffuse con differenti 
modalità, nei paesi del continente europeo e in alcune regioni d’oltreoceano per trasformare 
nell’arco di due generazioni, la vita dell’uomo occidentale, la natura della società in cui egli viveva, 
e il suo rapporto con gli altri popoli del mondo.”2 

Come ha indicato lo storico dell’economia Carlo M. Cipolla nei testi citati nella parte introduttiva a 

questi percorsi, un processo analogo di così grande portata è da individuare nella Rivoluzione 

agricola3. Dal punto di vista didattico occorre rendere evidente agli allievi questa correlazione: si 

tratta di due fatti storici con profonde conseguenze che hanno modificato irreversibilmente il modo 

in cui gli uomini e le donne hanno abitato il pianeta, ne hanno sfruttato le risorse, hanno svolto attività 

e creato prodotti nuovi sfruttando alcune fonti e forme di energia. La domanda organizzatrice, da 

proporre agli allievi per introdurre il tema, deve essere dunque comune alle due rivoluzioni 

economiche: “Come gli uomini e le donne si procurano ciò di cui hanno bisogno utilizzando le 

loro capacità?”.  

Le parole di David S. Landes possono aiutarci a comprendere che cosa gli storici intendono con 

Rivoluzione industriale e a fare emergere le sue potenzialità didattiche in un percorso di lungo periodo 

che prenda in considerazione le attività economiche svolte dagli uomini e i cambiamenti avvenuti: 

 
1 Abbiamo scelto queste date periodizzanti seguendo la storia della tecnica e l’uso delle materie prime come fonti di 
energia. 
2 Landes S.D., Prometeo liberato. La rivoluzione industriale in Europa dal 1750 a oggi, Torino, Einaudi, 1978, pp. 3-4. 
3 Cipolla Carlo M., Uomini, tecniche, economie, Bologna, Il Mulino, 2013. 
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L’espressione “rivoluzione industriale”, in lettere minuscole, indica di solito 
quell’insieme di innovazioni tecnologiche che, sostituendo all’abilità umana le 
macchine e alla fatica di uomini e animali l’energia inanimata, rendono possibile il 
passaggio dell’artigianato all’industria, dando vita a un’economia moderna. […]  
Talvolta, la stessa espressione è usata in un secondo significato, per designare cioè 
qualsiasi cambiamento tecnologico rapido e significativo; gli storici hanno così 
parlato di una “rivoluzione industriale del secolo del XIII” (quando furono introdotte 
la ruota per filare, il telaio a pedale e in particolare una macchina con notevole potenza 
come il mulino), di una “prima”, di una “seconda rivoluzione industriale” […]. 
Finiremo allora con l’avere altrettante “rivoluzioni” quante sono state nella storia le 
sequenze, fra loro distinte, di innovazione industriale. 
Infine le stesse parole, con iniziale maiuscola, possiedono un terzo significato: si 
usano cioè per indicare il primo esempio storico di passaggio da un’economia 
agricola e artigianale a un’economia dominata dall’industria e dalla produzione 
meccanica. La rivoluzione industriale ebbe inizio nel secolo XVIII in Inghilterra, 
donde si diffuse con differenti modalità nel continente europeo e in alcune regioni 
d’oltreoceano. 
Tema di questo percorso è la rivoluzione industriale così come si è verificata 
nell’Europa occidentale.  

Le ultime osservazioni di Landes situano con precisione il tempo e lo spazio (il contesto) di origine 

di questa trasformazione, cioè l’Inghilterra dell’inizio del XVIII secolo. Inoltre introducono un altro 

elemento storico da considerare anche nella proposta didattica: la Rivoluzione industriale va intesa e 

proposta come un processo di lunga durata e di portata mondiale, con tempi diversi di realizzazione 

nelle diverse nazioni. 

Per guidare gli allievi nell’apprendimento, sono state scelte come organizzatori della disciplina queste 

informazioni: 

Tempo: 1780 - 1850  
Spazio: Inghilterra 
Taglio storico: storia economica e tecnologica 
Concetti chiave: produzione-produttività, sistema di fabbrica, divisione del lavoro 
Fatti:  
 l’applicazione di nuove invenzioni e innovazioni tecniche alla produzione 
 l’uso di nuove forme di energia inanimata  
 un nuovo modello di produzione: la fabbrica 
 i nuovi soggetti della Rivoluzione industriale: operai, imprenditori/capitalisti 
 la Rivoluzione industriale cambia la città 

Il percorso si sviluppa attraverso alcuni strumenti didattici, fonti dirette e indirette, scritte e 

iconografiche, cartine.  

La Cronologia dello sviluppo tecnologico in Europa, con cui si apre il percorso, serve a cogliere la 

lunga durata delle trasformazioni legate agli strumenti e alle modalità adottati dagli uomini e dalle 

donne sul pianeta per procurarsi o produrre ciò di cui hanno bisogno. La sequenza delle nuove 

tecnologie, che per le epoche più antiche hanno come zona di prima attestazione l’Oriente, prende in 

David S. Landes, 
Prometeo liberato. 
La rivoluzione 
industriale in 
Europa dal 1750 a 
oggi, Torino, 
Einaudi, 1978, p. 3 
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considerazione l’Europa, dall’età Neolitica fino alla Rivoluzione industriale. Costituisce un ponte 

ideale tra le due Rivoluzioni economiche prese in considerazione e, attraverso l’analisi degli strumenti 

tecnologici impiegati, permette di fare riflettere gli allievi sulle fonti di energia che venivano 

impiegate per il loro uso. Questa cronologia ha una doppia la funzione dal punto di vista didattico: 

fare emergere le preconoscenze di lungo periodo sulla Rivoluzione agricola e richiamare le 

trasformazioni della tecnologia che percorrono il Medioevo e l’età moderna che sono prerequisiti del 

percorso. 

L’applicazione dei principi scientifici e del metodo scientifico alla tecnologia, avviata con la 

Rivoluzione Scientifica nel corso del Seicento, favorì il perfezionamento degli strumenti tecnologici, 

fino alla realizzazione della prima rudimentale applicazione del vapore come fonte di energia. 

L’analisi del numero di brevetti in aumento dagli anni Sessanta del Settecento testimonia la rapida 

progettazione e costruzione delle nuove invenzioni tecniche in Inghilterra (Testi n. 1-2). 

I presupposti materiali ed economici che hanno favorito e accompagnato il processo di 

trasformazione della produzione della Rivoluzione industriale, sono dunque da ricercare nel 

progresso tecnologico e nell’energia. Secondo lo storico Landes al centro della Rivoluzione 

industriale ci furono una serie di cambiamenti tecnologici che interessarono queste aree: 

- la sostituzione con macchine rapide, regolari e precise dell’abilità manuale e della fatica 

muscolare (Testo n. 3); 

- la sostituzione con fonti inanimate di energia (macchine a vapore) delle tradizionali fonti 

animali e naturali (Testo n. 3; Documento n. 1); 

- la sostituzione con materiali nuovi (più abbondanti e con migliori caratteristiche tecniche) 

dei prodotti di maggiore consumo: ferro/legno; cotone/lana; coke/carbone di legna (Testo n. 

4; Cartina n. 1); 

- la nascita delle fabbriche in seguito all’esigenza di spazi più ampi, per posizionare le nuove 

macchine e sfruttare le fonti di energia appena scoperte (Documenti n. 2-3); allo stesso tempo 

la fabbrica fissò anche un nuovo sistema di produzione (Testo n. 5; Documento n. 4); 

- l’emergere di due nuovi protagonisti del processo produttivo, dalle precise funzioni e 

responsabilità, l’imprenditore/capitalista e l’operaio, su cui è basato il sistema della 

fabbrica (Documenti n. 5-15). 

Dopo aver affrontato questi aspetti in altrettante sezioni, abbiamo voluto dedicare l’ultima parte del 

percorso alla città nella Rivoluzione industriale. La città è un tema dalle grandi potenzialità 

didattiche perché consente agli allievi di rilevare le continuità e le rotture storiche attraverso la lettura 

del territorio e della sedimentazione e stratificazione delle tracce che in esso sono ancora emergenti 

e rilevabili. Come afferma Gianna Di Caro: 
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“Studiare la città moderna nell’età contemporanea significa cogliere le più significative trasformazioni che 
hanno caratterizzato la nostra epoca sotto il profilo sociale, economico, politico, culturale. In questo senso 
pertanto la struttura urbana offre una grande occasione di studio e riflessione […]. La città, infatti, nella sua 
forma, è il luogo dei cambiamenti e delle persistenze che gli uomini le impongono, è il luogo dove le azioni 
fatte e le azioni mancate diventano visibili, sotto gli occhi di tutti.”4 

La dimensione urbana infatti pervade molta della nostra quotidianità ed è il luogo delle esperienze 

per il bambino. Quello della città è dunque un tema forte del curricolo di storia: i ragazzi che 

affrontano questo percorso, hanno già conosciuto attraverso lo studio a scuola la città antica, la città 

greca, la città romana, la città medievale e adesso incontrano la città industriale. Per un percorso 

didattico sulla città e le sue trasformazioni a partire dall’età industriale rimandiamo al Testo n. 6 e ai 

Documenti n. 16-18 di questo quaderno. Ogni insegnante poi, a partire dal proprio territorio, può 

realizzare ricerche e approfondimenti partendo dalle tracce dell’industrializzazione (archeologia 

industriale). 

Il percorso dunque si articola in quattro sezioni: Le macchine e le fonti di energia, Come cambia il 

lavoro: il sistema di fabbrica, I nuovi soggetti della Rivoluzione industriale: operai e 

imprenditori/capitalisti, La Rivoluzione industriale cambia la città. Queste hanno lo scopo di 

organizzare meglio il lavoro in classe e sottolineano gli elementi di cambiamento introdotti dalla 

Rivoluzione industriale che devono essere colti con chiarezza dagli allievi. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO 

Individuati sulla base delle Indicazioni nazionali per il curricolo dell’infanzia e del Primo ciclo di 

istruzione (2012) e riadattati al percorso: 

CONOSCENZA DEI FATTI 

STORICI 

 Conoscere le principali informazioni relative alle 
scoperte, alle invenzioni tecnologiche e alle fonti di 
energia. 

 Conoscere le trasformazioni avvenute 
nell’organizzazione del lavoro in Inghilterra tra il 1780 e 
il 1850. 

USO DELLE FONTI  Usare fonti di diverso tipo (documentarie, iconografiche, 
narrative, ecc.) per produrre conoscenze sui fatti relativi 
alla Rivoluzione industriale e al processo di 
trasformazione tecnologica ed economica che la 
caratterizzò. 

ORGANIZZAZIONE DELLE 
INFORMAZIONI 

 Costruire linee del tempo e cronologie tematiche per 
organizzare le conoscenze studiate e per individuare le 
cesure e i cambiamenti. 

 Collocare nel tempo e nello spazio la prima Rivoluzione 
industriale. 

 
4 Amadio C. – Di Caro G. – Mauceri T., Quaderni di Insegnare. Per una educazione alla cittadinanza, n. 4, Faenza, 
C.e.l.i., 1993, p. 52. 
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STRUMENTI CONCETTUALI 

 

 Comprendere le relazioni tra l’introduzione di 
innovazioni tecnologiche, l’utilizzo di fonti di energia e 
il mutamento del metodo di produzione. 

 Individuare i luoghi e i soggetti protagonisti del 
mutamento. 

 Comprendere che la prima Rivoluzione industriale segna 
un cambiamento nella storia tecnologica ed economica 
dell’umanità dopo la Rivoluzione Agricola. 

 Usare le conoscenze storiche apprese per comprendere 
problemi di convivenza civile legati alla trasformazione 
del territorio: la città industriale. 

PRODUZIONE SCRITTA E 
ORALE 

 Produrre testi, utilizzando conoscenze selezionate da fonti 
di informazione diverse, manualistiche e d’archivio. 

 
GLI STRUMENTI DIDATTICI 

Il percorso sulla Rivoluzione industriale è stato pensato per fornire agli allievi strumenti di studio e 

di comprensione alternativi al manuale.  

I due organizzatori dello spazio e del tempo in questo percorso sono di estrema importanza perché 

consentono di dare senso alla Rivoluzione stessa. Essenziale per cogliere il legame di lungo periodo 

tra la Rivoluzione agricola e la Rivoluzione industriale è l’uso della linea del tempo della classe in 

cui entrambe devono essere riportate in modo da rendere visibile la loro distanza rispetto al presente 

e la loro diversa durata. La prima operazione da fare, dopo l’accertamento delle preconoscenze, è 

dunque quella di osservare la linea del tempo, commentare e richiamare la Rivoluzione agricola, già 

introdotta attraverso la cronologia dello sviluppo tecnologico, e fare in modo che gli allievi la 

costruiscano sul loro quaderno. La stessa funzione viene svolta dalla cartina tematica muta in cui 

viene richiesto di collocare con colori diversi i luoghi delle due Rivoluzioni economiche. La stessa 

cartina è utile per fare emergere le fasi di sviluppo della Rivoluzione industriale in tempi e in luoghi 

diversi del pianeta. In particolare per la Rivoluzione agricola, da richiamare come prerequisito, viene 

fornita una cartina dei luoghi in cui si è sviluppata l’agricoltura sul pianeta e dei diversi tempi di 

diffusione. Come sappiamo si è trattato di un processo di lunga durata che ha coinvolto civiltà diverse 

e spesso lontane nel tempo e nello spazio.  

Alle necessità del percorso risponde la varietà delle fonti storiche selezionate, primarie (indicate nel 

percorso con il termine “documento”) e secondarie (indicate nel percorso con il termine “testo), scritte 

e iconografiche, alternate tra loro in modo da fornire un quadro più completo possibile di ogni tappa 

del percorso nelle sue articolazioni. 
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Abbiamo privilegiato la scelta di fonti primarie soprattutto nelle sezioni relative alle condizioni di 

lavoro e di vita nelle città degli operai. Esse fanno riferimento ai resoconti scritti di operai o studiosi. 

Celebre è la descrizione di un quartiere operaio compilata da Friedrich Engels. 

Nella sezione dedicata alle macchine, il testo è accompagnato dai disegni e dalle immagini di questi 

strumenti per dare ancora di più il senso dell’evoluzione tecnologica avvenuta, che ha migliorato la 

loro produttività. In corrispondenza dell’invenzione della macchina a vapore, è stato inserito un 

approfondimento, rivolto a studenti e insegnanti, che affronta in breve il percorso a tappe sulle fonti 

di energia che l’uomo ha utilizzato nel tempo fino alla scoperta della forza del vapore, spiegandone 

l’importanza e i successivi impieghi. A questo proposito è importante proporre agli studenti il 

percorso avvalendosi del contributo interdisciplinare dei docenti di Tecnologia, Scienze e Inglese. 

Attraverso lo studio della Geografia gli allievi conoscono il territorio inglese, con le risorse e materie 

prime di cui è ricco il sottosuolo, motore del suo sviluppo industriale.  

Per ogni fonte utilizzata sono state previste attività di classificazione e di interrogazione sul contenuto 

e di tipo inferenziale. 

A chiusura del percorso proponiamo di osservare gli allievi nella produzione di un testo che presenta 

la Rivoluzione industriale nei suoi diversi aspetti, dando prova di saper trarre dalle fonti storiche del 

percorso le informazioni e le immagini utili a costruirlo. 

ACCERTAMENTO DEI PREREQUISITI 

 Richiamo delle principali conoscenze relative al Neolitico. 

 Conoscenza dello sviluppo della scienza nel XVII secolo e delle caratteristiche del metodo 

scientifico. 

 Conoscenza di come si produceva prima della Rivoluzione industriale. 

I prerequisiti possono essere accertati attraverso la cronologia tematica che descrive lo sviluppo 

tecnologico in Europa dal Neolitico fino alla Rivoluzione industriale. Le attività proposte hanno 

anche la funzione di richiamare conoscenze relative alla Rivoluzione Agricola rispetto al modo in cui 

gli uomini e le donne hanno creato nuovi strumenti per migliorare il loro modo di produrre ciò di cui 

avevano bisogno per vivere. 

Questo strumento didattico è stato costruito prendendo in esame le due opere di C.M. Cipolla Uomini, 

tecniche, economie e Storia economica dell’Europa pre-industriale, allo scopo di presentare agli 

allievi le trasformazioni che, nel tempo, hanno riguardato gli ambiti della produzione, lo sfruttamento 

delle fonti di energia, gli strumenti che in vario modo hanno portato ad un progresso o ad un 

cambiamento per l’umanità. Lo storico traccia una linea rossa della storia della tecnologia sul tema 

di come l’uomo ha sfruttato alcune forme di energia per migliorare le proprie attività di produzione. 

Egli ha scelto un tema, meglio un problema storico e lo ha sviluppato, selezionando, nell’insieme 
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delle scoperte, invenzioni, innovazioni, quelle che hanno determinato una svolta decisiva, nel modo 

in cui l’uomo ha sfruttato alcune fonti di energia prima animate (la forza dell’uomo e degli animali), 

poi inanimate (l’acqua, il vento, il fuoco). Le domande proposte, permettono agli allievi di cogliere, 

ripercorrendo la storia più antica, le tappe di questa evoluzione nello sfruttamento delle fonti di 

energia attraverso gli strumenti mossi da queste forze (es. la zappa, l’aratro pesante, il mulino ad 

acqua, il mulino a vento…). È stato necessario fare ricorso ad un atlante storico per integrare le 

informazioni relative alla tecnologia che ha supportato la Rivoluzione industriale con lo svilupparsi 

della forza del vapore. 

Dall’osservazione della cronologia dovrebbe emergere un altro tratto essenziale ovvero il tempo con 

cui le scoperte o le invenzioni hanno avuto origine e si sono sviluppate. Nella storia ci sono stati 

momenti in cui alcune invenzioni “rivoluzionarie” sono rimaste inerti e non sfruttate, nonostante 

fossero conosciute. Sono poi seguite successive riscoperte, spesso in luoghi differenti e lontani 

rispetto a quelli di origine, segno di una circolazione degli uomini e delle tecniche. Di questo racconta 

Cipolla ponendosi il problema del lungo Medioevo in cui solo a partire dall’anno 1000 alcune 

innovazioni, già conosciute da millenni precedenti in Oriente, si sono diffuse in Europa. Egli cerca di 

spiegare la motivazione di questi tempi diversi e del lungo periodo di latenza, facendo ricorso ad 

alcuni elementi tratti dalla storia della mentalità e individuando in alcuni fatti della storia politica 

europea (ad esempio le guerre di religione nel Cinquecento) i fattori che hanno indotto alla migrazione 

forzata artigiani/inventori, che hanno trasferito in altri luoghi dell’Europa tecnologie nuove 

favorendone la diffusione e circolazione. Questo ne determinò in molti casi il successo, accelerato 

poi dall’istituzione del metodo scientifico di Galileo Galilei nel Seicento. Attraverso la richiesta 

esplicita proposta agli allievi di soffermarsi sulla durata, sul tempo occorso all’umanità per sfruttare 

appieno una nuova scoperta o invenzione possono emergere alcune riflessioni che supportano la 

comprensione dei diversi tempi della storia: più si torna indietro nel tempo e più gli allievi dovrebbero 

cogliere come i tempi della storia dello sviluppo tecnologico siano più dilatati, mentre a partire dal 

1700 c’è una loro accelerazione.  

Inoltre, dall’invenzione della stampa si precisano sempre più le date delle invenzioni, grazie 

all’introduzione della registrazione dei brevetti. L’insegnante, nel corso delle discussioni guidate, che 

seguono all’accertamento dei prerequisiti, può invitare gli allievi a soffermarsi e osservare anche 

questo aspetto che porta con sé anche un altro elemento da richiamare sempre: “come facciamo a 

sapere?”. I tempi lunghi delle prime scoperte dell’uomo sono strettamente legati alla possibilità che 

abbiamo di indagare un passato così lontano che ci ha lasciato tracce più labili e meno nette, per cui 

la datazione non è assoluta, ma relativa. È un aspetto che caratterizza il pensare storicamente il passato 

a cui dobbiamo educare i ragazzi. 
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 L’Inghilterra nel XVIII secolo: cenni sulle caratteristiche della società e dell’economia 
 
Questi prerequisiti, relativi a fatti storici di medio periodo, non sono stati affrontati nello specifico 

del percorso perché sono propri del curricolo del secondo anno della scuola secondaria di secondo 

grado, già affrontato dallo studente prima di accostarsi alla Rivoluzione industriale. Essi possono 

essere approfonditi dall’insegnante attraverso il manuale. 

ACCERTAMENTO DELLE PRECONOSCENZE 

L’accertamento delle preconoscenze avviene attraverso domande individuali a risposta aperta sui 

concetti di “produzione”, “produttività” e “divisione del lavoro”.  Ci è parso importante non solo fare 

emergere l’idea che gli allievi hanno del termine “produzione”, che investe la storia economica, ma 

anche indurli a fare un confronto con il termine “produttività”, un tratto saliente del modo capitalistico 

di gestire la produzione che si afferma proprio con la Rivoluzione industriale e con l’introduzione 

delle macchine. Diventa interessante rilevare cosa pensano gli allievi nel merito, se colgono la 

differenza e come questa viene espressa.  

Lo stesso discorso può essere fatto per la “divisione del lavoro” che nasce nella fabbrica. La 

spiegazione di questa espressione può dare modo agli allievi di attingere alla propria esperienza 

personale rispetto alla divisione della responsabilità o del carico di lavoro in un progetto comune. 

Abbiamo voluto inoltre chiedere agli allievi che cosa vuol dire per loro il termine “operaio”, quale 

sia la sua attività e il suo luogo di lavoro. Chiaramente il quesito era inerente a un altro aspetto 

“dirompente” della Rivoluzione industriale: il lavoro e i nuovi soggetti della produzione, in 

particolare prendendo in esame la figura dell’operaio. Questa domanda, apparentemente semplice, 

nelle prime fasi della sperimentazione ci siamo accorte essere quella che ha posto maggiori difficoltà 

nella risposta. Il riferimento alla fabbrica come luogo di lavoro non è stato quasi espresso. Chi ha 

risposto ha confuso la figura dell’operaio con quella del muratore (operaio edile), colui che lavora nei 

cantieri. Nella discussione che ne è seguita, è emerso in modo ancora più evidente come fosse un 

termine già sentito, ma di cui non era chiara la mansione e comunque da parte della maggior parte 

degli allievi e in classi diverse, non è stato possibile trovare le parole per spiegarne il significato. La 

lettura delle risposte rilevate ci ha indotto a fare alcune riflessioni: 

- Ci sembra che si sia persa nella percezione e nella conoscenza dei più giovani la contezza sia 

del ciclo produttivo degli oggetti e beni sia dei soggetti che intervengono in questo processo: 

è come se esistesse la macchina, ma non più l’uomo o comunque non si sa dare un nome a 

colui che “mette in opera” le macchine. 
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- Al contempo si è perduta la storia dei quartieri operai delle città, dei luoghi sede di fabbriche 

e cresciuti intorno alle fabbriche, anche in una città come Torino che ha fatto dell’industria la 

sua principale vocazione e fortuna per alcuni decenni. 

- Sono cambiati i punti di riferimento ed è più labile il legame con le memorie familiari: i ricordi 

del lavoro dei nonni o la condivisione del lavoro dei padri e delle madri non diventano oggetto 

di condivisione fra le generazioni. Sembra che non si parli più del proprio lavoro e non lo si 

fa con i più giovani. 

Ci è sembrato quindi importante integrare il percorso sulla Rivoluzione industriale con una parte 

dedicata alla trasformazione della città avvenuta in seguito al formarsi dei primi quartieri operai. Oltre 

a collocarsi all’interno di un percorso di lungo periodo riguardante il tema della città nella storia, 

questo approfondimento può diventare l’occasione per scoprire se ci sono e quali sono i quartieri 

operai delle proprie città e seguirne la storia ricercando le tracce lasciate nei luoghi, ascoltando i 

testimoni e aprendo allo studio della storia locale. Si tratta di un modo per riappropriarsi di una storia 

comune. 

Dal punto di vista metodologico, dopo aver risposto alle domande, gli allievi esprimono le loro idee 

attraverso una discussione guidata o un brainstorming. Le risposte devono essere annotate nel 

quaderno di storia. Da qui si avvia il percorso. 

APERTURE NEL CURRICOLO AD ULTERIORI PERCORSI 

Il percorso sulla Rivoluzione industriale fornisce conoscenze utili ad approfondire altri percorsi 

didattici all’interno del curricolo di storia. Di seguito ne suggeriamo alcuni:  

- le condizioni di lavoro delle classi operaie, il lavoro minorile (storia sociale); 

- la nascita delle prime associazioni operaie (storia sociale e politica); 

- il percorso di conquista dei diritti sociali (storia politica); 

- le trasformazioni dell’ambiente (percorso interdisciplinare con Scienze e Geografia); 

- l’uso delle risorse e delle fonti di energia (percorso interdisciplinare con Scienze, Geografia 

e Tecnologia); 

- l’archeologia industriale a Torino (storia locale); 

- il territorio come fonte storica: il Villaggio Leumann (storia locale); 
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